
Mayr, il grande affresco dell’evoluzione
Il biologo, morto la scorsa settimana, riunificò l’insieme delle conoscenze della disciplina

Pietro Greco

E
rnst Walter Mayr, biologo
evoluzionista, è morto ve-
nerdì scorso negli Stati Uni-

ti all’età di 100 anni e sei mesi.
Con lui se ne va l’ultimo superstite
di quel gruppo di studiosi che, cir-
ca sessant’anni fa, realizzò la Gran-
de Sintesi. Riunendo, appunto, in
un solo grande affresco evoluzioni-
sta l’insieme delle conoscenze in
campo biologico, da quelle natura-
listiche e paleontologiche a quelle
genetiche.

Ernst Mayr era nato a Kemp-
ten, in Germania nel 1904. Ed era
emigrato negli Stati Uniti nel
1932, poco prima dell’avvento del
nazismo. La sua cultura, molto
ben fondata, era quella di uno zoo-
logo. Ma i suoi interessi, ben pre-
sto, si concentrarono sulla necessi-
tà - avvertita anche da gente come
Theodosius Dobzhansky o George
G. Simpson - di ricondurre in un
quadro unitario, un quadro
darwiniano, l’intera biologia. Cer-
to, negli anni ’30 del XX secolo, la
genetica aveva ormai fornito una
base molecolare abbastanza solida
all’ipotesi darwiniana dell’evolu-
zione biologica per selezione natu-
rale del più adatto. In particolare
la genetica aveva chiarito abbastan-
za i meccanismi mendeliani di tra-
smissione ereditaria dei caratteri
sconosciuti a Darwin. E, quindi, il
quadro della biologia era sostan-
zialmente unificato. Tuttavia esi-
steva ancora una certa tensione tra
zoologi e genetisti quando si tratta
di indicare il motore dell’evoluzio-
ne e dell’origine delle specie. I ge-
netisti tendevano a individuare
questo motore solo e unicamente
nelle mutazioni casuali del mate-
riale genetico. L’ambiente, secon-
do loro, interveniva solo dopo, per
eliminare, tra tutti gli individui
prodotti dal caso, quelli meno
adatti. I zoologi, come Mayr, e i
paleontologi come Simpson, pen-
savano invece che quel meccani-
smo spiegasse molto, ma non spie-

gasse tutto. C’erano evidenze suffi-
cienti a dimostrare che l’ambiente
giocasse un ruolo maggiore, a tut-
to campo.
Per esempio, sostiene Mayr, l’evo-
luzione allopatrica è un motore im-
portante, se non il motore princi-
pale, nell’origine di nuove specie.
E cos’è l’evoluzione allopatrica se
la divergenza evolutiva che si pro-
duce tra due gruppi di una medesi-
ma specie quando una barriera am-
bientale, all’improvviso, li separa?
A volte basta la formazione di
un’isola, di una montagna, di un
fiume per separare due gruppi di
una medesima specie che, in tem-
pi relativamente brevi, seguiranno
percorsi evolutivi abbastanza di-
versi da trasformare la separazione

geografica in diversità genetica. Se-
guendo questo tipo di ragionamen-
to Ernst Mayr consegue i suoi suc-
cessi scientifici forse maggiori: la
definizione di evoluzione allopatri-
ca e la definizione di specie biologi-
ca. Entrambe le proposte saranno
sottoposte a critica. Ma entrambe
forniranno materiali utilissimi per
realizzare la Grande Sintesi, ovve-
ro la base concettuale della biolo-
gia contemporanea.

Questi contributi - che Ernst
Mayr consegna a un libro, Systema-
tic and Origin of Species, pubblica-
to dalla Columbia University
Press nel 1942 - basterebbero da
soli a fare dello zoologo tedesco
ormai naturalizzato americano
uno dei grandi della biologia del

XX secolo.
Tuttavia Mayr è uno spirito co-

sì aperto e possiede una capacità
di ricerca così versatile da diventa-
re un grande storico e, anche, un
grande filosofo della biologia. I
suoi contributi da storico sono
riassunti, ma certo non si esauri-
scono, in un altro dei suoi tanti
libri, Storia del pensiero biologico,
che è un punto di riferimento im-
prescindibile per specialisti e ap-
passionati.

Ma i suoi contributi da filosofo
della biologia non sono da meno.
Egli è un grande - forse il massimo
- assertore dell’autonomia della
biologia. Intesa non solo - e a no-
stro modesto avviso non tanto -
come affermazione di una ricerca

epistemologica in biologia diversa
e autonoma dalla ricerca epistemo-
logica in fisica o in altre scienze.
Mayr è un grande - forse il più
grande - assertore dell’autonomia
epistemologica della biologia.
Un’autonomia che non significa
indipendenza (la biologia è con-
nessa con le altre scienze e forma
una rete comune), ma che caratte-
rizza in maniera specifica la manie-
ra di produrre nuove conoscenze
in ambito biologico. In un libro
che, purtroppo, non è mai stato
tradotto in italiano, Toward a new
philosophy of biology, Mayr analiz-
za i caratteri specifici che rendono
la biologia una scienza autonoma.
Questi caratteri sono: la complessi-
tà dei sistemi viventi, incompara-
bilmente maggiore della complessi-
tà di ogni e qualsivoglia sistema
non vivente; l’organizzazione in
popolazioni di individui (la popo-
lazione umana, la popolazione del-
le querce) l’uno diverso dall’altro
delle entità biologiche, mentre in
fisica e in chimica è possibile indi-
viduare classi di elementi uguali
(la classe degli elettroni; la classe
delle molecole d’acqua); il posses-
so di un programma genetico;
l’analisi comparativa che in biolo-
gia prevale sul metodo sperimenta-
le. E, infine, la presenza forte della
storia, che rende i processi biologi-
ci perfettamente comprensibili a
posteriori ma difficilmente preve-
dibili apriori.

L’autonomia che Mayr rivendi-
ca, con orgoglio, alla biologia non
è, in alcun modo, un attacco all’an-
tico sogno ionico dell’uomo di co-
gliere l’intima unità del mondo.
Proprio perché il mondo biologi-
co è una componente autonoma -
ha processi evolutivi altamente spe-
cifici - ma non indipendente della
realtà naturale. «Paradossalmente
- scrive nel primo capitolo di
Toward a new philosophy of biology
- riconoscere l’autonomia della
biologia è il primo passo verso
l’unificazione e la riconciliazione»
tra le scienze fisiche e le scienze
umanistiche.

C’ è sempre una prima volta e
questa volta tocca al carcere

di San Vittore di ospitare una mo-
stra fotografica di Roby Schirer. La
selezione. dal titolo San Vittore Cu-
stodiscili, raccoglie 70 fotografie in
bianco e nero, scattate nell’arco di
12 anni. La mostra è organizzata
dalla Casa circondariale con il con-
tributo dell’assessorato alle Politi-
che Sociali del Comune di Milano e
il patrocinio del Consiglio regionale
dell’Ordine dei Giornalisti e si po-
trà vedere fino alla fine del mese.
Allestita nel lungo corridoio che por-
ta alla Rotonda, potrà essere vista
da tutti quelli che lo percorrono abi-
tualmente: detenuti che si recano ai
colloqui, agenti penitenziari, educa-
tori, assistenti sociali.

La mostra uscirà poi dal carce-
re e dal 2 al 24 marzo e sarà allesti-
ta al binario 21 della Stazione Cen-
trale, per iniziativa di Grandi Sta-
zioni.

fotografia

Domani, in tutto il mondo si celebra il «Darwin Day», giorno di
nascita (12 febbraio 1809) di Charles Darwin. Qui accanto Pietro
Greco ricorda Ernst Mayr, il grande biologo evoluzionista morto la
scorsa settimana a cento anni e sei mesi, e che era considerato il
maggior erede di Darwin
Da tempo, il mondo anglosassone commemora la nascita del grande
scienziato con conferenze, incontri, dibattiti ed eventi vari che
celebrano i valori della ricerca scientifica e del pensiero razionale.
Nel 2004 il «Darwin Day» è finalmente arrivato anche nel nostro
Paese grazie alle Librerie Feltrinelli che, in collaborazione con
l’UAAR (l’Unione degli Atei e degli Agnostici razionalisti), hanno
organizzato in tutta Italia diversi incontri con scienziati, docenti e
giornalisti scientifici.
Per conoscere gli eventi che si svolgeranno un po’ ovunque nel
mondo, compresi quelli in Italia, si può consultare il link:
www.darwinday.org/dispevent/index.php.

‘‘

e domani il «Darwin Day»

‘‘ Fu anche
assertore
dell’unità
tra scienze
fisiche e
umanistiche

Realizzò
la sintesi
tra le teorie
di genetisti
zoologi
e naturalisti

San Vittore
in bianco e nero

venerdì 11 febbraio 2005 orizzonti 23


